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VENTUNESIMA DOMENICA PER ANNUM  B  2006

La vita cristiana non esiste senza alcuni atteggiamenti costanti.

Nella parola di Dio di questa Messa se ne vedono chiaramente tre: scegliere, servire e amare; vediamoli dettagliatamente.

Il primo atteggiamento è quello di scegliere.

Lo vediamo bene nella prima lettura; è una pagina celebre.

Giosuè, successore di Mosè, capo del popolo d’Israele, convoca una grande assemblea a Sichem, e dice a tutti:

<Scegliete oggi chi volete servire>… gli dèi o il Signore>.

Giosuè fece un tale discorso al popolo perché vedeva che molti tenevano il piede in due scarpe, stavano col Signore, ma non avevano la forza di ripudiare gli dèi falsi e bugiardi.

Gli Israeliti gli risposero: <Lungi da noi l’abbandonare il Signore per servire altri dèi!>.

Un discorso simile fece Gesù ai Dodici: abbandonato da tutta la folla, disse ai Dodici: <Forse anche voi volete andarvene?>.

I Dodici scelgono Gesù; infatti, a nome di tutti risponde Simon Pietro: <Signore da chi andremo? Tu solo hai parole di vita eterna; noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio>.

Anche ciascuno di noi, se vuole vivere da cristiano, deve fare ogni giorno la scelta di Cristo.

Tutte le cose, tutte le persone, ogni realtà creata può diventare un idolo, cioè qualcosa che sta per noi al posto di Dio.

Può stare al posto di Dio un vizio, un capriccio, la casa, il lavoro, il gioco, un hobby, la macchina, una persona, anche un figlio o un coniuge, ecc.; quando diventano più importanti di Dio, diventano idoli.

Perché salti la Messa? Perché sono andato in spiaggia, perché avevo la partita, perché ho imbiancato la casa, ecc.

La risposta vera è che Dio non è più l’assoluto dentro di te, ma una cosa tra le tante.

Il secondo atteggiamento necessario alla vita cristiana è quello di servire.

Giosuè chiede al suo popolo di scegliere chi

servire: volete servire Dio o volete servire gli idoli?

Egli dichiara di voler servire, insieme alla sua casa, il Signore, e di voler quindi ripudiare tutti gli dèi.

Tutti conosciamo la volontà di servizio che aveva Gesù, perché lo ha dichiarato più volte.

Ad es. dice:

<Il Figlio dell’uomo è venuto non per essere servito, ma per servire e dare la vita…>.

Tutti conosciamo il gesto sconcertante di Gesù, che si mette a lavare i piedi agli Apostoli; lo ha fatto per insegnare a servire.

Servire chi?

Servire Dio direttamente facendo la sua volontà; ricordiamo la vergine Maria al momento dell’annunciazione: <Ecco, sono la serva del Signore; avvenga di me quello che hai detto>.

Servire Dio anche nei fratelli; questo servizio si compie con la disponibilità ad aiutare chi ha bisogno: bisogno di pane, di lavoro, di casa, di affetto, di compagnia, di consiglio, di istruzione, di un passaggio, ecc.

Il terzo atteggiamento necessario alla vita cristiana è quello dell’amore.

L’amore è la molla che fa scattare l’aiuto e il servizio; chi ama, serve chi ha bisogno; chi ama, dona tempo e mezzi; chi non ama trova tutto pesante; per chi non ama, un piacere da nulla diventa un macigno da portare.

L’amore fa compiere i gesti più eroici.

Vi porto un esempio di amore eroico.

Un giorno Don Bosco vide un giovane  tormentato da un atroce mal di denti; si lamentava urlando; era un ragazzo che Don Bosco conosceva.

Don Bosco gli disse: <Sta di buon animo: io andrò a pregare il Signore perchè il tuo mal di denti sia dato a me, almeno in parte>.

Il giovane non voleva far patire Don Bosco, ma il Sacerdote mantenne la parola.

Venuta la sera, Don Bosco si sentì assalito da un gran mal di denti, che andava sempre più crescendo, a tal punto che dovette chiamare sua madre e dirle di stare con lui perché temeva di gettarsi giù dalla finestra; disse alla madre: <Temo che questo dolore mi tolga il cervello!>.

La buona mamma era in angustie, non sapeva che fare; la notte fu orribile.

La mattina dopo andò dal dentista; si fece strappare un dente sano; Don Bosco svenne; però il giovane era guarito.

Anche il Padre Kolbe, che si trovava in un campo di concentramento nazista, chiese di morire al posto di un uomo che aveva moglie e figli; e venne esaudito.

L’amore fa vedere bella la persona più brutta.

Il Card. Lercaro, che fu un famoso Arcivescovo di Bologna al tempo del Concilio Vat. II, racconta un suo viaggio a Lourdes nel 1953.

Vide un malato di 23 anni, sfigurato dalla malattia; scrive: <Era tutto disossato, tenuto su da puntelli e da un busto; non voleva mangiare, non parlava, non capiva>.

Ma lì c’era pure sua madre, una donna meravigliosa per carità: lo vedeva bello; nelle smorfie del figlio essa vedeva sorrisi.

Il Card. Lercaro annota:

<Per la mamma Camillo era bello, per gli altri era ripugnante.

Mi sono domandato: chi vede giusto? La mamma o gli altri?

Ho pensato che vede giusto lei, perché anche Dio vede così!>.

Siamo invitati tutti a esaminare la nostra vita cristiana; ricordiamo che soprattutto  sull’amore saremo giudicati.

